
A
hmadinejad e Ber-
lusconi si assomi-
gliano molto. Sono
diversi nella forma
ma la sostanza è la
stessa. Certi fanati-

smi si assomigliano tutti, come è
stato anche per Bush». Minuta, esi-
le addirittura, con gli occhi marcati
dal kajal come le figure della mito-
logia persiana, Shirin Neshat ha in
realtà la grinta di un leone. Con le
sue donne velate, tatuate, coi fucili
in primo piano ha portato nel mon-
do dell’arte visiva la sua personale
denuncia contro gli integralismi re-
ligiosi e la drammatica condizione
femminile nel mondo islamico. Ha
esposto nei musei più importanti
del pianeta conquistando da una
parte il consenso unanime della cri-
tica internazionale, ma dall’altra il
divieto di rimettere piede nel suo
paese, l’Iran. È dal ‘75 che vive «no-
made», soprattutto negli Stati Uni-
ti. Ma da allora non ha mai interrot-
to la sua militanza artistica. Una
continua ricerca, una continua spe-
rimentazione che ora l’ha portata
sulla strada del cinema. Donne sen-

za uomini, il suo esordio nella re-
gia, ha vinto il Leone d’argento a
Venezia si appresta ad uscire nelle
sale il prossimo 12 marzo per la
Bim. Il film è ispirato all’omonimo
romanzo dell’iraniana Shahrnush
Parsipur, scrittrice censurata ed esi-
liata a causa di questo suo testo-de-
nuncia in cui racconta una pagina
cruciale della storia dell’Iran: il gol-
pe della Cia del ‘53, che portò alla
destituzione del premier Moham-
mad Mossadeng - «colpevole» di
aver nazionalizzato il petrolio ira-
niano - e al ritorno dello Shah Pale-
vi.

UN POPOLO IN LOTTA

Una storia dimenticata che Shirin
Neshat racconta con stile persona-
lissimo: colori saturi e sguardo oni-
rico fanno da scenario alla storia di
quattro donne che vivono ognuna
a suo modo quei drammatici giorni

di rivolta e repressione, così incre-
dibilmente simili alle immagini de-
gli studenti in lotta nella Teheran
di oggi. «È una storia che si ripete
da sempre - conferma Shirin Ne-
shat -. Prima siamo stati traditi da-
gli americani, poi dagli inglesi, poi
dallo scià e ancora dalla rivoluzio-

ne islamica. Eppure il popolo irania-
no non si arrende e continua a lotta-
re». E a scontrarsi col cruento regi-
me di Ahmadinejad. L’arresto del re-
gista Jafar Panahi lo dimostra. «Ja-
far - prosegue - avrebbe potuto stare
tranquillo, rimanere neutrale e con-
tinuare a fare i suoi film. Invece con
grande onestà e coraggio ha scelto
di esporsi e stare col suo popolo. Per
questo è stato arrestato». Secondo
Shirin sono «proprio gli artisti con la

loro immaginazione a fare più paura
al regime. Per la liberazione di Pa-
nahi - dice - si devono impegnare tut-
ti. Kiarostami, per esempio, avrebbe
la forza per chiedere il suo rilascio.
O meglio ancora leader come il vo-
stro Silvio Berlusconi o Sarkozy. Ci
vuole, insomma, una forte voce di-
plomatica: Hillary Clinton, magari».
Perché questa contro il regime è una
battaglia durissima. Nella quale, pro-
segue l’artista, «le donne iraniane so-

no impegnate in prima fila. Io che da
loro ho sempre tratto ispirazione so
quanto siano forti e coraggiose. So-
no delle vere combattenti da sempre
schierate contro guerra e violenza.
Non sono affatto delle vittime come
si crede in occidente. Nelle nostre
università la maggioranza sono don-
ne, nonostante il governo cerchi di
bloccare le iscrizioni. I movimenti
femminili sono presenti in tutti i set-
tori della società. E come dimostra-
no le manifestazioni di questi ultimi
tempi le donne sono sempre in lot-
ta».

IL CORPO DELLE DONNE

Una lotta questa che ha avuto come
suo tragico simbolo la giovane Ne-
da, la ragazza uccisa per le vie di The-
ran durante gli scontri con la polizia.
E che Shirin identifica con la prota-
gonista del suo film, Munis. «Lei -
spiega - non ha una sua idea politica
definita, non è comunista, ma sente
istintivamente il desiderio di libertà
e vuole aiutare il suo popolo. Questo
è il messaggio simbolico del mio
film: la volontà di non arrendersi
mai». Di combattere,insomma, an-
che e soprattutto contro gli integrali-
smi, sempre più duri nei confronti
delle donne. «Pensate - prosegue -
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